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L’onore del formattato

Mentre l’Istat informa che sette mi-
lioni di italiani che aspirerebbero a

un lavoro non riescono a trovarlo, nem-
meno part-time, e che la metà di essi
smette anche di cercarlo, alla Camera
dei deputati avanza un progetto di legge
che, con l’accordo del Partito democrati-
co e del Movimento 5 stelle, rende obbli-
gatorie almeno dodici giornate di chiu-
sura l’anno degli esercizi commerciali,
nei giorni di feste come il primo dell’an-
no, Epifania, Pasquetta, Ferragosto, San-
to Stefano (che non sono realmente fe-
stività religiose) e il 1° maggio e il 25 apri-
le, non facilmente classificabili come fe-
stività “nazionali”. In tal modo si fa un
passo indietro significativo rispetto a
uno dei pochissimi interventi davvero fa-
vorevoli alla libertà d’impresa adottati
negli ultimi tre anni, quello della libertà
di commercio, e si restaura la limitazio-
ne alla concorrenza, secondo le richieste
delle associazioni di categoria che rac-
chiudono piccoli operatori che esigono
la propria protezione e le invocazioni
della Conferenza episcopale italiana.
Per Lino Stoppani, vicepresidente della
Confcommercio, le liberalizzazioni crea-
no efficienza ma altresì disagio sociale.
Dimentica che esse possono alleviare il

disagio di chi cerca lavoro. L’attenuazio-
ne della concorrenza, così imposta alla
grande distribuzione, danneggia i consu-
matori, in particolare nelle fasce a minor
reddito e minor possibilità di scelta del
tempo libero. 

Lo spirito neocorporativo del proget-
to di legge Senaldi è reso ancora più evi-
dente da un articolo dello stesso testo
che prevede deroghe parziali alle 12
chiusure, mediante delibere municipali,
effettuate previe consultazioni con le as-
sociazioni di categoria. Ciò anziché con-
cedere ai singoli commercianti la libertà
di scegliere le giornate in cui effettuare
le deroghe, salvo per alcune festività ob-
bligatorie, come chiedono Scelta civica,
Forza Italia e Ncd. Questa mossa parla-
mentare, effettuata a ridosso del secondo
turno delle elezioni comunali, probabil-
mente ha accresciuto la quota dei picco-
li commercianti che sono andati a vota-
re le liste del Partito democratico, ma
non sembra avergli giovato molto. Matteo
Renzi non può accettare un passo del
gambero sulle liberalizzazioni che con-
traddice la sua linea di riforme, si pone
in contrasto con le raccomandazioni eu-
ropee e fa rimpiangere perfino le “len-
zuolate” di Pier Luigi Bersani. 

Libération ha dedicato la copertina di
venerdì scorso alla “Pma pour tous!”,

con tanto di punto esclamativo (Pma sta
per fecondazione artificiale). Il quotidia-
no francese della gauche si è così schie-
rato con la richiesta di 343 donne single
e lesbiche che reclamano il diritto al fi-
glio senza dover passare per l’illiberale
e disdicevole contributo di un padre:
provetta di stato “pour tous”, insomma,
con allegra indifferenza per le grane che
la politica delle riforme “di società” ha
portato alla malconcia presidenza Hol-
lande, chiamata a dar seguito a una pro-
messa incautamente fatta nell’ormai lon-
tanissima campagna elettorale del 2012.
La logica del “mariage pour tous”, ha
scritto su causeur.fr l’editorialista Pascal
Bories, deve ormai prepararci alla
“scuola materna pour tous” aperta ai
pensionati o all’“ospedale pour tous” per
i sani: “Le lesbiche fertili sono malate
come altri – ironizza Bories – e hanno di-
ritto a un aiuto medico perché non pos-
sono procreare tra loro. Presto, un mani-
festo!”. Senza contare che quel “tous” e
non “toutes”, non a caso al maschile, è
una dichiarazione di intenti molto chia-
ra.  Vogliamo forse negare il figlio “pour
tous” ai maschi omosessuali, negando lo-

ro la possibilità di affittare una donna,
pardon, un utero?

Gli organizzatori del Gay pride di Lio-
ne del prossimo 14 giugno rispondono già
con il titolo dell’iniziativa: “Il nostro cor-
po, la nostra scelta. Diritti dei trans, Pma
(fecondazione assistita), Ivg (interruzione
di gravidanza), Gpa (utero in affitto) e
prostituzione”. Succede però che su quel
particolare dell’utero in affitto, scontato
nella logica dei diritti “pour  tous”, il mo-
vimento francese Lgbt stia litigando. La
Francia che ha spiazzato tutti con le sue
proteste di piazza e di massa contro le
nozze gay e l’introduzione della teoria
del gender a scuola fin dall’asilo, sor-
prende ancora: l’associazione Osez le fé-
minisme 69 e un’altra quarantina di sigle
del movimento Lgbt hanno annunciato
che non parteciperanno al Gay pride di
Lione. La portavoce di Osez le fémini-
sme, Marie Da Fonseca, intervistata da
Tempi.it, ha spiegato che  l’utero in affit-
to “apparentemente porta l’uguaglianza,
perché permette anche a chi non può di
avere un bambino, ma una simile legge
sarebbe dannosa per le donne. L’ugua-
glianza ci sarebbe solo per i ricchi che
possono comprare il corpo delle donne”.
E questa si chiama disuguaglianza”.  

Gli elettori del centrodestra che do-
menica si sono attardati in quel di

Varazze e, astenendosi, hanno fatto vin-
cere il Pd a Pavia dando un duro colpo
ad Alessandro Cattaneo, l’ex sindaco più
amato d’Italia, saranno forse pentiti. O
forse no. Pavia è città bizzarra, ricca, con-
tado florido e poco ammorbato da fab-
briche, abbarbicata alla sua Università e
al Policlinico dove lavora un esteso cor-
po impiegatizio che non risente della cri-
si occupazionale. Elettori privilegiati o
quasi, che nutrono per lo più ambizioni
culturali e ancora rimpiangono Elio Vel-
tri, socialista lombardiano che governò
la città per anni. La sinistra qui ha radi-
ci antiche, solide, alla distanza sono riaf-
fiorate. Cattaneo è apprezzato unanime-
mente, onesto e capace, il problema è
che anche il suo challenger lo era: l’ab-
braccio la sera di domenica tra i due ha
rinviato l’immagine di una politica noio-
sa ma almeno cavalleresca, pulita. Non
c’erano differenze nella qualità dei can-
didati, ma nelle loro campagne, sì. Mas-
simo Depaoli era sconosciuto alla politi-
ca e aveva messo insieme appena qual-
che centinaio di voti alle primarie del

Pd: è riuscito nell’exploit di prendere 14
mila voti al primo turno, quattromila me-
no di Cattaneo, in quindici giorni lui e la
sua squadra, sostenuti dalla propaganda
capillare di un robusto apparato, hanno
saputo trovare argomenti efficaci. Il sin-
daco uscente invece ha corso da solo
puntando esclusivamente sul carisma e
sulla notorietà a livello nazionale. Cer-
cava al primo turno quella vittoria che lo
proiettasse definitivamente nel firma-
mento forzista, lo imponesse come un
possibile Renzi del centrodestra e can-
didato di successo in eventuali primarie:
a differenza di Raffaele Fitto poteva con-
tare, forse, sulla non ostilità del Cav. a
cui piacciono assai le facce pulite e sor-
ridenti che passano bene in televisione,
se poi sono anche intelligenti. Pavia, evi-
dentemente poco interessata alle sorti
nazionali del centrodestra, gli ha impo-
sto una battuta d’arresto. Ma Cattaneo
può facilmente assorbirla e reagire, in
fondo ha 35 anni, un lustro meno dell’at-
tuale premier. A condizione però che
non faccia come un piccolo Gribbels e
non si metta a dire che a sbagliare non
è stato lui, ma la città.

Lesbiche francesi contro l’utero in affitto

Poche bischerate sulla libertà d’impresa

Molte sigle Lgbt diserteranno il Gay pride di Lione del 14 giugno 

Chiudere i negozi per legge nel dì di festa non crea lavoro, anzi

Com’è che Cattaneo è scivolato sul trampolino di Pavia. Riprovare


